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Piero Sansonetti   21 Apr 2018                 http://ildubbio.news/ 

            La sentenza di Palermo. C’era una volta il Diritto 

        La sentenza di Palermo sulla presunta trattativa Stato-mafia lascia perplessi 

 

È una sentenza che lascia perplessi. Dico meglio: lascia un po’ sbigottiti. Per cinque ragioni. La 

prima è che non ci sono prove contro gli imputati. Soprattutto contro gli imputati di maggiore 

valore mediatico: il generale Mori ( e i suoi collaboratori) e l’ex senatore Dell’Utri. Non ci sono 

neanche indizi. La tesi dell’accusa si fonda tutta o su alcune testimonianze giudicate false da 

questo e da altri tribunali, o sulla parola di qualche mafioso, o su ricostruzioni dei pubblici 

ministeri molto interessanti ma costruite esclusivamente su ipotesi o sulla letteratura. La 

seconda è che prima che si concludesse questo processo se ne erano svolti altri, paralleli e sulle 

stesse ipotesi di reato, e si erano conclusi tutti, logicamente, con le assoluzioni degli imputati ( 

tra i quali lo stesso Mori e l’on. Mannino). Questa sentenza, nella sostanza, ci dice che sì, 

probabilmente non ci fu il reato, ma ci sono i colpevoli. La terza ragione dello stupore è il reato 

per il quale sono stati condannati gli imputati eccellenti. Il reato si chiama così: «Attentato e 

minaccia a corpo politico dello Stato». Gli esperti e i professori dicono che nella storia d’Italia 

questo reato è stato contestato una sola volta. Nessuno però ricorda bene quando. Ma 

comunque quella volta non fu per minacce nei confronti del governo – ed è di questo che sono 

accusati Mori e Dell’Utri – perché esiste nel codice un reato specifico, scritto nell’art 289 del 

codice penale, che prevede appunto l’attentato contro un organismo costituzionale ( cioè il 

governo). La quarta ragione non è di diritto ma è di buon senso. E sta nella assoluzione ( 

seppure per prescrizione) del capo della mafia ( Giovanni Brusca, uno dei boss più feroci del 

dopoguerra) che sarebbe l’autore della minaccia, contrapposta alla condanna del generale Mo- 
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ri che è forse il militare che ha catturato più mafiosi dai giorni dell’Unità d’Italia ad oggi e che 

dalla mafia è stato sempre considerato nemico acerrimo La quinta ragione del nostro sincero 

sbigottimento sta nello scenario kafkiano che viene disegnato da questa sentenza. Lasciamo 

stare per un momento il dettaglio dell’assenza di prove. Cerchiamo di capire cosa l’accusa e la 

giuria ritengono che sia successo nel 1993- 94. Sarebbe successo questo: la mafia, guidata da 

Riina avrebbe minacciato lo Stato, prima e dopo le uccisioni di Falcone, Borsellino e delle loro 

scorte. Avrebbero chiesto l’allentamento del rigore carcerario con un ricatto: «Altrimenti 

seminiamo l’Italia di stragi». In una prima fase questa minaccia sarebbe stata mediata sempre 

da Dell’Utri e Mori, evidentemente con Ciampi e Scalfaro. Questa però è solo la tesi 

dell’accusa, perché la giuria non ci ha creduto, gli è parsa davvero troppo inverosimile. Poi 

succede che Mori – evidentemente mentre trattava con lui – arresta Riina assestando alla 

mafia il colpo più pesante dal dopoguerra. In una seconda fase, dopo gli attentati del ‘ 93 ( uno 

dei quali contro un giornalista Mediaset molto legato a Berlusconi, e cioè Maurizio Costanzo) la 

minaccia sarebbe stata portata a Berlusconi, che nel frattempo era diventato Presidente del 

Consiglio, attraverso Marcello Dell’Utri e forse attraverso lo stesso Mori, evidentemente 

colpito da un fenomeno grave di schizofrenia. Nessuna delle richieste dei mafiosi, però, fu 

accolta. E questo, in teoria, dimostrerebbe un comportamento rigorosissimo di Berlusconi: 

uomo davvero incorruttibile. E infatti la sentenza condanna gli imputati a risarcire con 10 

milioni la presidenza del Consiglio, cioè Berlusconi. Le richieste mafiose che Dell’Utri, e forse 

Mori, avrebbero portato a Berlusconi ( e forse a Mancino, ministro dell’Interno, che però ha 

negato, è stato imputato per falso e poi assolto) erano contenute in un “papello” consegnato 

dall’ex sindaco Ciancimino, così sostiene il figlio dell’ex sindaco che però è stato a sua volta 

condannato per calunnia ( e dunque il papello è falso). Ma una persona che legge queste cose qui 

e ha un po’ di sale in zucca, che deve pensare? Beh, probabilmente gli viene in mente un’idea 

molto semplice: che quello di Palermo sia stato semplicemente un processo politico. E qualche 

conferma a questo sospetto viene da un paio di elementi. Il primo è che il Pubblico ministero 

che ha condotto l’accusa fino all’ultimo minuto, si è candidato a fare il ministro coi 5 Stelle, ha 

partecipato a diversi convegni politici dei 5 Stelle, ha presentato a nome dei 5 Stelle un 

programma per riformare la giustizia, e, appena emessa la sentenza, ha rilasciato dichiarazioni 

feroci contro Berlusconi, che oltretutto è parte lesa e non imputato. Possiamo tranquillamente 

dire che il Pubblico ministero era un uomo politico. Il suo predecessore, quello che avviò il 

processo ( si chiama Antonio Ingroia) ha partecipato recentemente alle elezioni in qualità di 

candidato premier con una lista di sinistra. Anche questa circostanza ( almeno in forma così 

esplicita) è senza precedenti, credo, in tutti i paesi dell’Occidente. Il secondo elemento sta in 

tutto quello che ha preceduto il processo. E cioè il processo mediatico, che difficilmente non ha 

condizionato fortemente la giuria di Palermo. Ho sentito molti commentatori dire che comunque 

ci sarà un processo di appello, che potrà correggere gli errori del primo grado. Vero. Per 

fortuna l’impianto della nostra giustizia è solido. Però è difficile digerire l’arroganza del 

processo di Palermo, e la sua superficialità, e l’ingiustizia palese di alcune condanne, come 

quella contro il generale Mori. Ed è difficile non considerare il fatto che l’ex senatore 

Dell’Utri, che sta in cella in condizioni di salute gravissime, difficilmente, dopo questa nuova 

stangata, potrà sperare di ottenere cure adeguate e di rivedere il cielo senza sbarre. No, non è 

stata una bella giornata.  
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